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Storia di un Fucilatore che non fucilò mai nessuno... Giorgio Almirante
08/08/2007
di Andrea Emiliani 
"Le conversioni in senso vantaggioso sono sospettabili, 
salvo il caso in cui il convertito, riconoscendo di essersi sbagliato una volta e quindi di potere sbagliare anche ora, si chiudesse per il resto della vita in silenzio.”
Pietro Operti, scrittore antifascista. Dalla sua introduzione al volume di Nino Tripodi, “Camerata, dove sei?”
Cari amici e colleghi, visto che al solito il solito hacker si è nutrito anche di questo mio articoletto pubblicato un po’ di tempo fa, ho deciso di ripubblicarlo, anche perché credo che <la Storia> sia Magistra Vitae per davvero; ergo, riproporne una lettura più acconcia e non ideologica sia sempre esercizio positivo e commendevole.  

Alla fine di un ragionamento che ora vado a farvi, mi piacerà citare due frasi tratte dal libro di Giorgio Almirante “Autobiografia di un Fucilatore” e riportarle qui senza particolare enfasi o commento da parte mia, lasciando a voi discuterne… Naturalmente mi auguro e prego che il nome dell’Autore di cui ci stiamo occupando non induca commenti troppo facilmente ideologici. 

Ma cominciamo con una riflessione personale, sperando non vi sia troppo tediosa.
Chi scrive ebbe il piacere di conoscere personalmente Giorgio Almirante e sa bene quanto egli amasse i giovani e i valori di una Patria vera… Siamo d’accordo, fece la sua battaglia giovanile dalla parte sbagliata; ma mi chiedo e vi chiedo: quanti altri giovani che oggi vengono riabilitati lo fecero, scegliendo però addirittura una strada costellata di sangue e macchiandosi di delitti gravissimi?
Ho fatto politica, lo sapete tutti. Ero iscritto al MSI-DN, partito nel quale ricoprii diversi incarichi. Del pari fui anche membro del Fronte Monarchico Giovanile e dell’Unione Monarchica Italiana. Anche lì, ricoprii incarichi di partito.
Non ho continuato, per mia scelta e per molte delusioni, la carriera politica. 
Erano anni difficili, anni in cui la violenza, da una parte e dall’altra, imperava ed impazzava sul serio.
A me andò bene, sotto molti aspetti. Per esempio, fui aggredito “solo” due volte in tutta la mia vita da squadre di picchiatori. Una volta dai “Compagni” ed un’altra dai cosiddetti.. “Camerati” (precursore della Par Condicio, io! ;-) .
La prima non ha bisogno di spiegazioni.. Ho 48 anni, e ho fatto politica dai tredici ai ventinove anni, più o meno.. Ripeto che erano anni difficili e lo sappiamo tutti.
Il secondo agguato, fu invece un poco differente, almeno nelle motivazioni che spinsero i delinquenti all’azione.. Io avevo idee che oggi sono parzialmente le stesse che stanno alla base di AN, ma che allora facevano inorridire una certa “Base” politica, idiota e nostalgica di cose che spesso manco conosceva.
Venivo considerato un “Badogliano” (guarda caso, io non ho mai amato la figura di Badoglio. Oggi invece mi becco spesso del “Fascista” anche se non ho alcuna contiguità o simpatia con il fascismo!.. Si vede che, come tutti i geni, sono un incompreso! Ehehehe! ) dicevo appunto badogliano e traditore, solo perché, quando fui nominato segretario di sezione, la prima cosa che feci fu di eliminare i ritratti del Duce e i labari neri, per sostituirli con foto di Almirante e bandiere tricolori. 
Dopo quel pestaggio, peraltro eseguito da elementi di frange della destra extraparlamentare, lo stesso Almirante, che già conoscevo, di fronte alle mie dimissioni presentate subito dopo,  volle incontrarmi. Mi convinse a ritirarle. Per quella volta, almeno. Almirante era un galantuomo, e questo lo ribadisco con forza!
Lo vidi piangere per la morte di un nostro giovane ammazzato da un gruppo di assassini comunisti, Mikis Mantekas.
Lo vidi anche fermare ( e solo lui, con la sua straordinaria oratoria e il suo carisma umano, poteva riuscirci, tanto che la stessa Questura gliene rese atto) una folla di “Camerati” inferociti, riunitasi per dare l’assalto a qualunque cosa si proclamasse rossa, in occasione di un altro assassinato, Sergio Ramelli.
Non professò mai odio… Cercò solo di offrire un messaggio onesto e coerente ai giovani.
Se un uomo come Gianfranco Fini potè compiere la famosa svolta di Fiuggi, lo dobbiamo anche a Giorgio Almirante, che ne aveva fatto il suo “Delfino”, contrapponendolo all’ideologo Rauti.
Se avesse vinto la corrente rautiana, oggi avremmo una destra assai diversa e decisamente perniciosa per il nostro Paese, come si ha in Francia una destra lepeniana, torbidamente e stupidamente xenofoba, nonché cretinescamente volgare ed arrogante.
Bene, non vi tedio oltre, riservandomi però di scrivere qui di seguito due righe sul fatto del “Fucilatore”, definizione che fu appioppata dalle sinistre (guarda il caso, proprio in occasione della creazione, tutta almirantiana della Destra Nazionale e dei grandi successi elettorali del MSI) alla persona di Almirante. Egli, da uomo di spirito intelligente, non esitò ad usarla proprio nel titolo della sua autobiografia. 
Ad onor del vero, va detto subito che fu lo stesso Enrico Berlinguer (altro uomo da rispettare!), a sdoganare da quell’etichetta il nome dell’On. Giorgio Almirante, riconoscendone l’infondatezza dato che egli non aveva mai ordinato alcuna fucilazione, né tampoco fucilato nessuno …
La faccenda andò così: Almirante era stato sottotenente di una divisione in Africa Orientale, dove svolgeva incarichi di corrispondente di guerra.
Dopo varie vicende, si trovò a comandare un reparto di stanza a Frosinone, ove fu sorpreso dalla notizia dell’Armistizio dell’8 Settembre. Tornato a piedi a Roma, si recò in una caserma della MVSN (<la Milizia> fascista) e si arruolò. 
Ebbe modo cosi di conoscere il Ministro Mezzasoma (poi fucilato insieme agli altri gerarchi della famosa “Colonna Mussolini”, catturati dai partigiani a Dongo), allora neo nominato responsabile del Dicastero della Cultura Popolare della RSI.
Mezzasoma lo convinse a lasciare <la Guardia Nazionale> Repubblicana (GNR) e a seguirlo a Salò, ove aveva sede il nuovo Ministero fascista.
Dopo poco tempo, Mezzasoma nominò il suo giovane pupillo (Almirante era nato a Salsomaggiore nel 1914, e dunque allora aveva una trentina d’anni) Capo di Gabinetto del Ministero da lui presieduto.
Proprio qui nasce l’equivoco.
Comandante del reparto della Brigata Nera del suo ministero in Val d’Ossola (zona d’operazioni dove in effetti le stesse brigate nere compirono alcune stragi efferate), né Almirante né i suoi camerati presero mai parte ad alcun combattimento o rastrellamento antipartigiano.
Il fatto del Fucilatore fu dovuto ad un disguido, come detto sopra (erano gli anni ’70 e Almirante era allora segretario del MSI) prontamente utilizzato dalla sinistra per screditare il suo brillante avversario.
In pratica egli venne accusato di aver “Firmato” un bando in cui si comminava la pena di morte per fucilazione a tutti coloro, civili e militari i quali, essendosi uniti alle bande partigiane, non si fossero costituiti alle autorità repubblichine.
La verità è che Almirante ebbe solamente il “torto” di trasmettere, in ossequio al suo incarico ministeriale, il testo di quel bando. Si dà però anche il caso che quello stesso bando fu poi detto “del Perdono”, proprio perché, lungi dall’ordinare fucilazioni di chicchessia, sanciva invece l’amnistia per coloro i quali, in base ad un precedente decreto repubblichino, sarebbero dovuti essere passati per le armi.
Così andarono le cose secondo <la Storia. Quella> stessa Storia che non conosce, appunto Magistra Vitae, colore politico o vincitori e vinti.. Sono gli uomini a giuocare con <la Storia>, ma essa rimane lì, indelebile.. Basta a volte poco per sollevare veli e polveri di silenzio o di bugie.
Tanto detto, torno adesso a quanto promesso, ossia la citazione di due frasi dal libro dell’On. Giorgio Almirante.
Lo faccio senza intenti agiografici, ma con la consapevolezza che solo il tempo ci offrirà la possibilità di giudicare il Passato con la dovuta attenzione e il distacco sano, quello che viene mondato della retorica e della passione, quando non dall’odio. In politica si può e si deve essere avversari, non nemici!
“…Non si deve rinnegare, e nemmeno restaurare… Quando vedi la tua verità fiorire sulle labbra del tuo nemico, devi gioire, perché questo è il segno della vittoria.” 
“…Ve lo predichiamo ancora, vi diciamo che non bisogna reagire....vi invitiamo ad una serenità che può sembrare addirittura sovrumana; io stesso vi ho detto, dinnanzi alle salme degli assassinati o dei bruciati vivi, che non si lotta per la civiltà usando le armi che la barbarie usa per combattere la civiltà. Voglio dire, giovani, che vi ho chiesto, e continuo a chiedervi, l’assurdo : di essere pienamente giovani e compiutamente maturi, di fondere l’entusiasmo con la saggezza, il coraggio con l’intelligenza, la naturale ansia di vincere con la consapevolezza della lunga necessaria proiezione della battaglia nel tempo...”
Giorgio Almirante, “Autobiografia di un fucilatore”. 
Ancora una volta, vi chiedo la cortesia di commentare quanto e come volete, ma di non votare… La mia modesta pagina nasce solo al fine di condurre insieme una riflessione… Non ha intenti polemici e neppure politici. Voglio solo qui ricordare una figura di politico e di uomo che merita rispetto, indipendentemente dalle opinioni politiche.. Le mie tra l’altro non sono mai state troppo contigue a quelle di Almirante, almeno da un punto di vista appunto strettamente politico. In un salotto si chiacchiera, magari animatamente, ma si chiacchiera e si discute civilmente.. Io considero da sempre questo Sitone come il nostro salotto e vorrei solo chiacchierare e riflettere; come sempre insieme a tutti voi, naturalmente.
Grazie!
Andy
